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È VERO che 2 + 2 = 4? Più esat-
tamente si dovrebbe dire che que-
sta uguaglianza è coerente con i
principi della matematica. Nulla
di più. Ha ragione il filosofo Ber-
trand Russell a sostenere che «la
matematica è quella cosa in cui
non si sa di che si parla né se quel
che si dice è falso o vero». All’ag-
gettivo «vero» la matematica ha
da tempo rinunciato. I suoi «og-
getti» si possono solo rappresenta-
re, o citare, non mostrare, né
scambiare. Ma la cosa non deve
preoccupare. «Lo scienziato non
fornisce le vere risposte: pone le
vere domande», incalza Claude
Lévi-Strauss. La storia della mate-
matica moderna è scandita da
grandi congetture: la congettura
di Mordell, quella di Langlands,
di Weil... E l’ipotesi di Riemann è
ancorà lì, non si lascia dimostrare
né refutare, indica un terreno ster-

minato, in molte direzioni ine-
splorato, misterioso: un sacro
Graal. L’ipotesi riguarda la distri-
buzione dei numeri primi (diver-
si da 1, cioè 2, 3, 5, 7, 11, 13...). Rie-
mann ipotizzò che la loro distribu-
zione seguisse una particolare fun-
zione. Trovarla consentirebbe di
stabilire l’intervallo tra un nume-
ro primo e l’altro.

AI NUMERI PRIMI s’interessa-
no molto gli informatici, perché
la crittografia li usa per produrre
metodi di codifica delle informa-
zioni a prova di bomba. O quasi.
Visto che questi metodi si basano
tutti sull’assunto che sia impossi-
bile trovare un metodo veloce e si-
curo per determinare i numeri pri-
mi che compongono un numero
che primo non è. Le banche, le
spie, i politici di tutto il mondo

tremano all’idea che si possa tro-
vare la soluzione di quello che è
considerato uno dei sette proble-
mi del millennio, perchè saltereb-
bero tutti i sistemi crittografici,
bancomat, carte di credito, telefo-
ni, e-mail... Ma il miliardario ame-
ricano Landon Clay ha offerto un
premio di un milione di dollari a
chi la troverà (e un milione di dol-
lari anche per ogni soluzione de-
gli altri sei problemi).

ECCO UNA BUONA ragione
per contestare Giorgio Bolondi e
Bruno D’Amore, autori de «La
matematica non serve a nulla. Pro-
vocazioni e risposte per capire di
più» (Editrice Compositori). I
due docenti hanno fotografo nel
2006 un graffito, a poca distanza
da una scuola media, e in realtà vo-
gliono spiegare al ragazzino (o
adulto, non è dato sapere) writer
che ha vergato «la matematica
non serve a nulla», la sua efficacia,
con una piacevole antologia di

pensieri e battute. Che compren-
dono anche Sherlock Holmes:
«Da una goccia d’acqua un logico
può predire un Atlantico o un
Niagara». Tra tante catastrofi, che
i politici dicono imprevedibili,
sorge il dubbio che proprio i poli-
tici siano i più somari (vedi come
tengono i conti pubblici). Eppure
il don Peppone di Guareschi, cita-
to nel libretto, quando si prepara
a sostenere l’esame di quinta ele-
mentare, per diventare senatore,
dichiara: «Io non ho paura di
niente, nemmeno del teorema di
Pitagora!» Coraggio, ragazzi, alle
prese con l’orale della maturità, e
poi con i test d’ammissione
all’università, dove la matematica
è lo scoglio per eccellenza. Tutte
le speranze del Paese sono riposte
in voi: «Il progresso degli studi
matematici è strettamente con-
giunto con la prosperità dello sta-
to», parola di Napoleone.
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SE LA MATEMATICA proprio non va giù, aprire «Il mago dei
numeri» (Einaudi), gustoso libro per ragazzi (e per adulti) scritto
da Hans M. Enzensberger, che fa scoprire in sogno, durante
dodici notti, al protagonista (e ai lettori), quant’è simpatico il
temuto Pitagora con il suo teorema.
Dopo «Il matematico impertinente», Piergiorgio Odifreddi (nella
foto) si confessa ne «Il matematico
impenitente» (Longanesi), perseverante
nello «scientismo», che la Chiesa però non
si preoccupa più di combattere come
peccato.
Basta la televisione a incoraggiare la
stupidità. Che il pubblico però si possa
altrimenti affascinare, lo dimostra il
successo del primo romanzo di Paolo
Giordano, «La solitudine dei numeri
primi» (Mondadori), Premio Strega del
2008. Numeri speciali, divisibili solo per se
stessi e per uno. I più affascinanti sono i
«primi gemelli», due numeri primi separati
da un unico numero: 11 e 13, 17 e 19, 41 e 43. Man mano,
compaiono con sempre minore frequenza, ma... quando non si ha
più voglia di contare, ecco altri due gemelli, stretti l’uno all’altro
nella loro solitudine. È uno de «I problemi del millennio. I sette
enigmi matematici irrisolti del nostro tempo» raccontati da Keith
Devlin per Longanesi.
E ancora: «La matematica non serve a nulla» (Editrice
Compositori), dove Giorgio Bolondi e Bruno D’Amore ispirano
sincera simpatia per quanti svolgono di giorno, senza bacchette
magiche, la loro stessa professione: l’insegnamento della
matematica.
 A. Man.
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